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11 pensiero dell'associazione, l'idea della concordia, l'amore dell'u- 
nione e più ancora il doppio scopo d'innalzare gli esercenti prÌ3tinai 
al grado di ogni altro negoziante e di aquistarci tutti la benevolenza 
del pubblico, mi fece nascere il pensiero di fondare l' attuale nostra 
Società. — Voi, o Signori, secondaste la mia idea, ed ecco in poco 
tempo creato un Club. - Voi incora£jf' )as te il bel pensiero dell'Ono- 
revole signor Drocco, ed ecco rondato un giohnalb istruttivo con- 
cernente gli interessi vj£u del nostro commercio. - Voi finalmente 
comprendeste il - Mne che sarel)bfe derivato da codesta unione, e 
stringendovi con nodi eterni, vedeste costituirsi una Società, che 
8 raw credere non cadrà cosi presto. — Non basta ; Voi foste meco 
immensamente gentili, nel volermi eleggere a vostro Presidente.e se 
in principio io accettava un si nobile incarico, più tardi io doman- 
dava fossa ad altri conferito tal segno di fidimi». Contro (igni mia 
aspettativa, venni riconfermato da voi nella, troppo per me, onori- 
fica carica, malgrado le mie preghiere, e benché mi tossi assicurato 
airea una trentina di voti contrari. —Che fare di fronte ad un simile 
attestato di stima ? Egli è certo ohe accettando io la Presidènza in 
via provvisoria, ad altro non pensai che a dimostrarvi la miiCrioo- 
noscenza, e d'allora in poi mi diedi a tutt'nomo ad invigilare òhe 
tutto andasse colla più grande esattela, eolia più famigliare eco- 
nomia, col più perfetto ordine ; il ohe ottenni coadiuvato dagli ono- 
revoli signori Direttori. Ed il novello Circolo prese la serietà d'una 
Società provetta, promettendo le piti belle speranze pftr gli anni 
avvenire, - Con tutto ciò, o signori, non potei impedire che sorgesse 
nel seno dalla nostra Società, q»alohe voce di malcontento a tur- 
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barneil sereno. laverò, o signori, altra testa, che non la mia, potrebbe 
giudicare se questa voce s'alzi a torto od a ragione, e poi qualora 
io fossi da tanto, credo non sarebbe questo mio dovere. 

Mio dovere si è piuttosto, nel momento di lasciare la mia carica, 
di rendervi ragione del mio operato. Non parlerò del resoconto, es- 
sendo questo già un fatto compiuto nel!' ultima adunanza, ma vi 
parlerò del ritardo nel riunire C assemblea e ama direzione é 
questi ultimi tempi. 

Secondo l'art. 23 dello Statuto, la nostra Società dovrebbe essere 
convocata, in seduta ordinaria, ai quindici d'ogni mese; e se ai 
quindici del prossimo passato luglio non ebbe luogo l'adunanza, si 
fu perchè avendo avuto una riunione straordinaria ai dodici dello 
slesso mese, non si è creduto necessario importunare dopo altri toe 
giorni i soci. Infatti, domando io, se tale adunanza sarebbe stata in 
numero voluto, dal momento che or son ben due volle che la Società 
è chiamata a trattar pratiche importanti, e neppure una volta essa 
fu in numero legala per discutere pratiche dì prima convocazione. 
— Mi si accusa, o per meglio dire, si accusa il Consiglio Direttivo 
di avere mentito al mandato, perchè non vi sono adunanze tanto 
frequenti come si vorrebbe, e perchè non si è arrivati al perfezio- 
namento dell'istituzione. Ma aignori, in primo luogo risponderò che 
codesta e cattiva stagione, percliè la maggior parte delle persone 
trovasi in campagna, ed in secondo luogo dirò che una Società 
come la nostra non può nascere e perfezionarsi in pochi mesi. Anzi 
aggiungo, e ciò ridonda in onore di tutti noi, che la nostra Società 
confrontata con molte altre, ha raggiunto in poco tempo, un ordina- 
mento di mollo maggiore ad altre Società di eguale vita. 

In terso ed ultimo luogo dirò, che dovendomi n sdentare da Torino 
per qualche tempo, io non sarei tenuto a rispondere di quanto può 
essere avvenuto in mia assenza. — Ma mi direte voi: Perchè assen- 
tarvi da Torino, allorquando siete investito d' una sì importante ca- 
rica?, — A questi risponderò che allorquando io rifiutava, ossia non 
voleva accettare la presidenza, addussi appunto per iscusa il dovere 
io assentarmi di tempo in tempo. Prima però di partire, volli, ben- 
ché non obbligalo a farlo, informare in giugno l'Assemblea, che mi 
sarei assentato per circa tre mesi ; volli scrivere una lettera al Vice- 
presidente, l'Onorevole Signor Rovnno Giusgppe raccomandandogli 
di fare le mie parti nella mia assenza; ed in prova di ciò invito 
l'Onorevole Signor Rovkko Giuskfm!, a rendere noia a lutti quella 



Nel lasciare la carica da Presidente del Circolo Commerciale 
dei Panattieri, Vermicello] e negozianti in Cereali, avrei creduto 
mancare ad un mio devere, se non avessi cercato dimostrarvi l'uti- 
lità somma che da questo nostro Circolo nascer ne dovrà per la 
nostra categoria, e se non avessi colla l'occasione di cordialmente 
ringraziarvi per l'onorifica carica da voi conferitami, e per il potente 
appoggio di cai ogni singolo Socio durante la mia presidenza mi 
fu co: tese. 

E si è appunto per tale scopo, che io vi rivolsi, nell'adunanza 
delti 27 corrente, alcune parole sincere per dimostrarvi quali vera- 
mente fossero i miei intendimenti su questo per noi aitale argomento. 
Le quali parole, dietro vivi eccitamenti di alcuni miei colleghi essen- 
domi deciso di dare alle slampe, mi fo lecito di offerirvi in omaggio. 



Digitized 0/ Google 



lettera, che deve aver ricevuto dalle mani stesse del Segretario del 
Circolo. 

Ecco adunque, o Signori, quanto posso dirvi sulla direzione di 
questi ultimi tempi. 

Ora permettetemi, vi prego, uno sfogo dovuto alla mia coscienza. 
In oggi sono molto dolente di vedere il malcontento che regna fra 
di voi; sono dolantissirao di vedermi accusato d'indifferenza dopo 
tutto quello che feci ; sentirmi accusare dì noncuranza, allorquando, 
malgrado la lettera scritta ni Vice -Presidente, lascio appositamente 
le mie occupazioni, onde venire ad impartire ordini, a fare le debite 
osservazioni e ad invigilare sul buon andamento delle cose ; sentirmi 
finalmente accusare allorquando , a termini dell' articolo 21 dello 
Statuto, essendo io rappresentato dal mio Vìoe, niuna uesponsabilita' 
pesa su di me. Soffro in vedere cogliere il momento, in cui, a mo- 
tivo della stagione, il Circolo è meno numeroso , per suscitare dis- 
sensi che fanno arrestare, se non retrocedere il progresso della 
nostra Società. E poi, se ad evitare l'errore, ogni Società ha bisogno 
di discutere e di ventilare le pratiche poste all' ordine del giorno, do- 
mando io quanti errori non nasceranno dalle assemblee quasi deserte, 
come le ultime due! 

E quindi sarà forse alto di giustizia far pesare la responsabilità 
di tali errori sul Presidente? Non lo crederò giammai. — Perciò, o 
Signori, insisto sulle dimissioni di Presidente, che già nella seduta 
scorsa domandai, giacché desiderando ardentemente che la nostra 
Società continui a sussistere, vi confesso il vero, non mi sento da 
tanto da ordinare sentimenti così contrarli. Pertanto faccio voti che 
il mio scccEssoiiE riesca a dare un nuovo indirizzo alla Società, col 
modificare lo Statuto, co! fare numerose sedute, col cercare insomma 
tutti quei mezzi, che solo possono ottenere il desiderato perfeziona- 
mento che una Società novella difficilmente può avere. Ed ottenuto 
questo, essa finalmente possa mostrarsi al pubblico, non più come 
un eentro di malcontenti, ma bensì quella Società modello, di cui 
io stesso ebbi per il ramo r idea. 

Uex Presidente del Circolo 
PERDI» GIUSEPPE 
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